30A DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO B

Dal Vangelo secondo Marco (10,46-52) 


In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». 
Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 
Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. 
Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

IO CIECO

Figlio di Davide, Gesù,
abbi pietà di me.
(Mc 10,47)

Passa il Misericordioso, attraversando

la nostra Gerico della vita, florida città

che prospera come oasi nel deserto,

crocevia di popoli, io benestante e solo.

Non è una rievocazione storica

questo racconto di Gesù che passa,

ma è un evento di salvezza unico,

irripetibile, decisivo per la mia esistenza.

La peggior categoria dei ciechi è quella

di coloro che credono di vedere,

sanno tutto della vita, possono tutto

perché lo conquistano con alterigia.

Acclamano il Maestro, disputano con lui,

si accalcano attorno per intrigarlo,

sollevano questioni inutili e faziose

ma non si convertono mai da discepoli.

Un umile cieco, scartato dai dotti

non sa fare altro che mendicare sulla strada

sperando nella bontà di uno spicciolo

non sempre offerto con amore.

Ricorda il tempo in cui possedeva la vista,

aveva sperato nelle promesse annunciate

che Dio salva e guarisce sempre

all'arrivo del suo inviato Messia.

La supplica diventa grido possente

interiormente illuminato dallo Spirito Santo,

proprio come Simeone che cercava di vedere

il bambino messia prima di morire.

La luce dell'anima si accende in chi crede

senza vedere: vede Gesù risorto

che fa salire i trofei di vittoria sulla morte

portando con sé poveri, ciechi, storpi e zoppi.

La sua fede balza dall'anima, getta le protezioni

assieme ai pochi spiccioli: Messia,

che io ritorni a vedere di nuovo come prima!

Fatto, perché la fede guarisce.

Il mio percorso è arduo perché sto bene,

senza lacrime e senza rimpianti.

Gesù sta passando, quanti ne passano,

ed io sono senza fiato in gola.
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